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si poblioa due volte al giorno 


alle 6 ast. e a mezzodi, Esempiari singoli soldi 
3; arretrati soldi 3, - Uffici: CORSO N, 4 piano» 
terra. - ABBONAMENTO per Trieste mattino 
soldi 60 al mese, soldi 14 la settimana; mattino 


« meriggio 1. 1. 10 al mese, soldi 26 la settimana. - 
mattino Ser. 2,70 al trimestre; 
Pagamenti anticipi 


Drami d'amore 


Oggi l'eco drawatica, quasi lugubre, del 
l'amore ci viene dalla lontana Amerios. 
E' aesai strano: quando si vuol parlare di 
un popolo salcolatore, brutale egoista, gros- 
solano nella forma » nella sostanza, si dice: 
l'americano. E intanto di laggiù ci arri- 
veno le più bizzarre funtasticherie, le più 
siagolari combinazioni di servelli bislacchi 
è di tentimenti nnotmali : di laggiù ci ar- 
riva tatta la paurosa letteratura di Edgar- 
do Poe, di Hawthorne, di Bret-Harte: di 
laggiù viene la febbre dell’ oro e la febbre 
del sangue : di laggiù l’ impeto delle pae- 
sioni nobili e delle passioni erudeli. Sentite 
questo esempio di fedeltà, che pare rimonti 
ai tempì antichi. 


* 
** 

Vi era una volta, venti anni fa, nel vil- 
laggio di Wapping, presso Hartford, nel 
Connecticut, una. bellissima fanciulla, fi- 
gliuola di un agricoltore, uomo fermo, osti- 
nato, temuto da tutti i vicini. Questa ra- 
gazza fu amata da un giovanotto e ì’ amò: 
innanzi alle stelle e sotto il sole, si fecero 
quei profondi‘ giuramenti: di amore, che 
vincolano saldamente due esistenze, Pea- 
surono e si dissero: per sempre; per sempre. 

Ma il padre si oppose fieramente a que- 
sio amore, parendogli che il giovanotto 
fosse troppo povero: e non valsero le pre- 
ghiere, lo lagrime a furgli mutare di vo- 
lontà. Aveva deciso di no: non ei mutò. 
Alla ostinazione del crudele padre si con- 
trappose l' ostinazione della figliuola. Eila 
voleva amare quell'uomo, sempre, non ne 
avrebbe amato mai nessun altro. Rigidi, 
inflessìbili ambedue, fatti estranei | uno 
all’ altro, il padre e la figliuola non cedet- 
tero mai. 


Tgoporo 


Il fatto è avvenuto a New-York, in 
una essa di South Washington Square 

La scena è lugubre. In mezzo a una 
vasta camera, di oni le imposte dono chiuse 
quattro candelabri illuminano una bara 
sontuosa, dove riposa il sorpo di un gio- 
vinotto in abito nero; e cravatta bianca, 
le mani congiunte, gli oschi chiusi. 

In un canto della stanza, quattro signore 
in gran lutto si sciolgono in pianto. Poco 
discosto stanno il dottore che ha imbalsa- 
mato il cadavere ed un veochio gentiluomo. 
A un dato momento, le quattro signore 
si avvicinano alla bara, ed il veschio gen- 
tiluomo prendendo per mano la più gio- 
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dizione popolare, abbondando in indieazio- 
ni esplicative nei punti che alla massa dei 
lettori potevano riuscire meno chiari. 

Fra le cause cha producono ed avviano 
alla cecità egli pone per prima l'atavismo 
o ereditarietà, quando cioè i coniugi, uno 
cà ambedue, ciechi dalla nascita o dalla 
età prima, originano prole cieca o con vi- 
ata insufficiente. 

Il Magnus, oculista tedesco, ha appunto 
notato che da 14 matrimoni di coniugi 
nolle sondizioni testò accennato, nacquéro 
84 figliuoli col 28 per cento di individui 
ciechi o di vista ineufficiente. 

I capitoletti she seguono contengono u- 


vane, una bella ragazza di diciotto anni, 
le domanda ad alta voce: 

— Conaentite voi a prendere per marito 
l'uomo che è in questa bara? 

— Sì — risponde la fanciulla fra due 
siogulti. 

Boi volgendosi al cadavere e piegandosi 
sulla bara: 

— Prendete voi 
moglie ? 

È siccome î morti non parlano, una delle 
signore prendendo l'anello dal dito del ca- 
davere, lo passa in quello della ragazza, 
proclamandoli marito e moglie. 

Il morto era il conte Massimiliano Bert- 
kowski; la signora che rispondeva per luî, 
la contessa Bertkowski sua madre: il veo- 
chio gentiluomo era il signor Emmerts, il 
padre della sposa; la altre due signore, 
una la contessa Proskoff, sorella del morto; 
l'altra la proprietaria della casa dove ave 
wa luogo la funebre cerimonia. Fanny Em- 
mertz e Massimiliano Bertkowski si ama- 
vano da lungo tempo, ed erano fidanzati. 
Dovevano maritarsi, quando il giovinotto 
morì pochi giorni prime del mutrimonio, 
Allora i genitori si accordarono perchè le 


questa fanciulla per 


Il vecchio inferocita minseciò di chiu- 
dere la figliuola in una camera oscura: 
ella non si spaventò. E la minaccia fu 
eseguita : la figliuola si lasciò incarcerare 
senza lamentarsi. Ella non fece nessun ten- 
tativo per impietosire suo padre. Padre e 
figlia, nella divereità della passione, aveva- 
no la stessa tenacis, lo stesso coraggio. 
Solo; un giorno, ella tentò far passare per 
la fessura della finestra inchiodata una 
lettera al suo innamorato — e il padre la 
sorprese, la frustò come una bestia, sino 
al sangue. 

Così, nessuno dei due volendo cedere, 
questa fanoiulla è vissuta venti anni, chiu- 
sa, prigioniera, allo scuro: e non un vi- 
cino, non un amico ha tentato di salvarla 
temendo l'ira del padre. A questa fanciulla 
si son fatti bianchi i ompelli, è diventata 
magra come uno scheletro: non è morta, 
ma le ossa si sono sanchilosate. Pure, in 
questo ondavere che ha perso anche il sen- 
so del moto, Ja stessa volontà d’ amore 
non è venuta mai meno : al vecchio padre 
è venuta meno, per la morte, la ferocia, 
La fanciulla — che ironia — è libera, 
oramai, ma questa santa martire dell'amore 
non può più vivere fra gli umani, ella ha 
perduto tutto, salvo l' amor suo, che por- 
terà con sè, in cielo. 


** 
E ancora un drama patetico, sentimen- 
tale, funebre. 
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nozze fossero ad ogni modo celebrate. 
% 


** 
E nella grande ridda umava, l' amore e 
la morte danzano insieme, tenendosi per 


mano, 
PAOLO SPADA. 


’ og ' 

Cause della cecità e modi di prevenirla 

A cura della Società reale italiana d’i- 
gione si è publiesto in questi giorni un o- 
puscolo del chiarissimo dottor Augusto 
Pierd'houy che tratta delle ,Cause della 
secità* e dei ,Modi di prevenirla.* Ci 
affrettiamo a segnalarlo al publico come u- 
na publicazione vivamente. interessante per 
la materia che tratta © pienamente riuscita 
pel modo ond' è spiegata e svolta. L' au- 
tore, così nella esposizione delle cause che 
producono la cecità come ne!la indicazione 
dei metodi preventivi s'è sattenuto ad una 
forma piana, semplice, popolare sicchè le 
sue epiegazioni ed i suoi avvertimenti rie- 
scono ad essere facilmente sompresi anche 
a chi abbia searsissime le nozioni scientifi- 
che. ‘A quel linguaggio spesso ‘astruso, af- 
faticante, talvolta inintelligibile si più per 
l'abuso di terminologie ecientifiche, di vo» 
caboli de’ quali non si riesce 8 capire il 
senso, se non avendo di continuo tra ma- 
no, on dizionario greco — il Pierd'houy 
ha, con molto spirito pratico, sostituito una 


scontrato sulla mia strada, e per un ‘anno 
intero ho atteso questo momento. Pur 


DAI CENTO MILIONI 


(Riproduzione proibita) 


— Sono solo e mi annoio. Avevo una 
grande avversione per le donne. Mi pro- 
veniva forse dall’ averne amata per lo ad- 
dietro una che era superiore a tutte le 
altre. Ho risentito per voi 1’ adorazione 
che avevo per lei. La mia vita era senza 
ssopo. Ormai ne avrò uno: rendervi feli- 
ce, sîrcondarvi di tutte quelle ricercatezze 
del lusso che vi staranno tanto bene, e 
senza le quali sembra fino ‘impossibile che 
possiate vivere. 

Mi riconeilierete col mondo, ove, se 
lo vorrete, ricomparirò, perchè avrò fatto 
una conquista che tutti mi invidieranno. 
Non dubitai per altro uti istante di questo 
risultato, che era fatale. Però potevate sce- 
gliere un altro, Povera ragazza! O prima 
o poi dovevate provare, some una wensiti- 
ra, un sentimento di ripulsione trovandovi 
sotto la mano di gente rozza e grossolana 
assolutamente inadatta ad apprezzare la 
vostra ginsta fierezza e il vostro buon cuo 
re. Avete quindi veduto come sono stato 
paziente. E' quasi un anno che vi ho in- 


troppo è stato un anno di felicità per- 
duta. 

Egli soggiunse sorridendo graziosamente: 

— Dovtei essere in collera, perchè alla 
mis età un anno perduto non si riacchiap- 
pa più, 

Serafina non ascoltava le parole del ba- 
rone, non sentiva che un rumore confuso 
come se fosse svenuta. Pensava ai suoi so- 
gni perduti, alle sue speranze svanite a 
quell’ avvenirè così divereo da quanto a- 
veva ambito. Le pareva di precipitare în 
un abisso da cui non poteva salvarsi. 

In quanto a lui continuava nelle sue 
proteste, nelle sue assicurazioni di eterna 
tenerezza, di abnegazione senza limite. 

La ringraziava, commosso nella sua elo- 
quenza di averlo chiamato, di aver com- 
preso alla fine 1° indifferenza sovrana d'una 
società che 8° inchina dinanzi ai forti e ai 
superbi e schiaccia i deboli e i rassegnati, 
i laboriosi e gli umili. 

La sun bella testa si animava, 

Serafina, talvolta, sbalordita da quel 
fiasso di parole, alzava gli occhi umidi e 
tremolanti, è vedeva brillare fiamme di de- 
siderio nelle pupille del barone che sj ae- 
scendevano in modo inusato. 


tilissime istruzioni e pratici insegnamenti 
per la eura preventiva di certe affezioni 
oftalmiche che per varie cause si riscon- 
trano nei neonati ; per la cura della ma- 
lattie oculari nei fanciulli; pei riguardi che 
sono da avere nella distribuzione della 
luce delle scuole, della. disposizione dei 
banchi, eco. 

Un capitolo interessante è quello che il 
Pierd'houy dedica all’ illuminazione artifi- 
ciale. Egli dà, sovra i varii sistemi d’ illu- 
minazione, la preferenza alla lampada E- 
dison, e combatte il pregiudizio di quelli 
che ancora si mantengono affezionati ai 
famosi lumicini ad olio, alle lampade Car- 
cel o simili. yPresto, — dice il Pierd'houy 
— nella camera dello scienziato, nella va- 
sta sula dalla scuola serale, nel rumtroso 
opificio darà luce soltanto la lampada E- 
dison...* 

Interessanti e euriose sono le pagine de- 
dicate alle calligrafie, ai caratteri tipogra- 
fici, al colore della carta, in quanto hen- 
no relazione col mantenimento o col dete- 
rioramento della vista. Così impariamo che 
sono da condannarsi le calligrafie oggi in 
moda nelle signore eleganti: lettere sottil- 
lissime, alte, angolose, stipate. Sono buoni 
nello stampato, i caratteri elzeviri; la car- 
ta giallognola è la migliore per l' igiene 
dell’ oochio, ma meglio di tutto sarebbe 
potere serivere con inchiostro bianco seu 
carta nera. 

C'è pure molte note e avvertimenti i- 
struttivi nei eapitoli dedionti agli occhiali 
e alle professioni e mestieri in relazione 
coll’ igiene oeulistica. 

Tutti, leggendo quelle pagine, hanno da 
far tesoro di qualche ammaestramento. 
Corì pure sono da raceomandare le av- 
vertenze che dà |’ autore relativamente al 
l'abuso degli alcoolivi, del tabacco e di 
altri piaceri del senso che dànno un no- 
tevole contingente di malati d' occhi. 

Questo cenno basterà a raccomandare al 
publico |’ interessante opuscoletto del dot- 
tor Pierd' houy. 


Alle Assise di Roma 
Un mostro. 


Roma, 2 marzo. 

E' stata una discussione sommaria e 
frettolosa. Pareva che premesse a tutti di 
levarsi davanti un essere ributtante, e in 
un’ ora l’hanno interrogato, hanno sentiti 
i testimoni, l' hanno accusato, difeso, con- 
dannato. 

Si trattava 


la causa di Raffaele An- 


Non le dispiaceva trovare in lui come 
un riflesso di gioventù che poteva passare 
quasi per bellezza. 

Al di là del prospetto della terrazza ve- 
deva scorrere l’ acqua della Senna verde, 
uniforme, monotona, appena increspata dal 
passaggio di battelli che fischiavano lan- 
ciando gli sbuffi del fumo. 

Se fosse stata sola, quell’ acqua l’ayreb- 
be attratta. 

Il barone le mormotava all’ orecehio le 
parole più tenere, parole eternamente u- 
guali, dolcissime quando è un amante ado- 
rato che le pronunsie, erudeli quando sì 
sentono da una persona estranea, a cui si 
cede per disperazione. 

Egli eonchiudeva risparmiandole ogni i- 
dea di umiliazione e dimostrando nel mo- 
lo più cortese e garbato che credeva co- 
me essa gli facesse un gran favore. 

— Vi aspetterò stasera ; alle nove mi 
troverete in casa solo. La porta si aprirà 
da sè 

— Verrò, disse ella. 

Il barone le prese la mano e poichè e- 
rano soli v'impresse an lungo, bacio. Ella 
non tentò nemmeno di ritirarla. 

Il contratto era concluso. 

Fecero qualche passo insieme verso i 
ponte Reale, il barone cercò di consolaria. 


dato alla galera, aveva, dopo 


Lo inserzioni 
si calcolano in carattere testino e costano, 
avvisi di commercio soldi 16 la riga; comunicati, 
avvisi teatrali, avvist mortuari, necrologie, rit 
graziamenti eco, soldi 50 la riga; nel corpo ds 
giornale fi, 2 la riga. Avvisi collettivi soldi 2 la 
pati, -- Non si restitut- 
che non publicati. 


dreozzi, quello che scannò Vincenza Sca- 


rupecch', una povera vecchia di 52 anni 
cho gli era zia, perchè non gli aveva vo- 


luto dare venti franchi. 


Quando avvenne il delitto — il 9 gen- 
naio dell’ anno passito — la tavolozza dei 


cronisti sanguinari esaurì tutti i colori più 
foschi. 


Questo giovanotto, disoandente da un 
brigante fucilato e da un grassatore man- 
1° uccisione 
a zia, in una soffitta al portico d'Ot- 
rubato quanto aveva potuto, fino gli 
abiti di suo zio. I suoi li aveva buttati, 
tutti macchiati di sangue, dietro una casa 
alla Trinità dei Monti. In quegli abiti 
sdordò il foglio di via datogli dal sindaco 
di Falvaterra. 


* 


"* 

Quando tre coraggiosi popolani lo arre- 
starono, si vide in presenza di prove irre- 
cusabili e confessò tutto, sonfessò ancora 
che gli era mancata un’ altra vittima. E- 
gli aveva allontanato dalla casa della Sca- 
rapeschi un ragazzo, Giovannino Ravetti, 
lo lasciò all’Aracoeli coll’ ordine che lo a- 
apettasse lì. 

Quando tornò, il ragazzo notò che egli 
aveva cambiato gli abiti e che aveva le 
scarpe sporche di sangue. Egli lo prese 
colle buone : volle convincerlo a seguirlo 
fuori porta del Popolo. 

DL’ istinto salvò quel ragazzo: a un cer- 
to punto, còlto da una paura pazza ine- 
splicabile, fuggì via. 

E l’ascusato ha ripetuto stamane tutto 
il triste racconto : piano, a voce chiara 
come se avesse letto una gaia novella, di 
cui non"avesse ben compreso tutto il si- 
guificato. 

A un tratto, di fondo alla sala, una vo- 
ce rauca gli ha urlato contro: assassino, 
assassino ! Lui s’ è voltato, ha riconesoiu- 
to il vecchio Goio, fratello della uccisa e 
col massimo disprezzo gli ha risposto sem- 
plisemente : 

— Spia! 

Il drama sta tutto qui. 11 publico mini- 
stero ha detto una ventina di parole, un 
avvocato ha chiesto — a senrico di soscien- 
za — le attenuanti, i giurati hanno. rispo- 
sto affermativamente al quesito unico. di 
assassinio proposto loro dal presidente e la 
Corte ha pronunciato una condanna di 
morte. 

L'assassino non ha impallidito, egli sor- 
rideva come un martire benedetto. La fol- 
la gli ha gridato addosso delle insolenze 
lui, senza cambiar di colore, si è lasciato 
ammanettare e portar via. Tanto la giusti- 
zia non sarà buona a render la vita alla 
vecchia da lui uscisa, 


Una giovine medagliata al valor di 
marina. 


Alla signorina Giulia Campolieti, gio- 
vane -diciottenne di Pavia, è stata confe- 
rita la medaglia d’argento al valor di ma- 
ring, per questo fatto : 

La sera dell’ 8 luglio 1880 stavano ba- 
guandosi nell’Arsenale marittimo di Aneo- 
na, alcune giovanette popolane, fra cui 
certa Emma Battacoli e Carolina Bordini. 
Le due ragezze spingendosi un po’ avanti, 
ee 

Le sue sventure erano terminate, Ormai 
tutto ciò che egli possedeva era suo. 

Le avrebbe mobilisto un bell’ apparta- 
mento in mezzo ai giardini con domestici 
e vetture, 

Il suo lusso lo adoprerebbe tutto per 
lei, stimandosi anche troppo ricco col pos- 
sederla. Nulla sarebbe stato troppo bel- 
lo, troppo ricco per lei. Inventerebbero u- 
na storia per spiegare sd Andreina quel 
cambiamento di fortuna, 

Serafina sospirò. 

Rivide con la mente Giorgio di Cau- 
deilles tanto amato. Chiuse gli occhi spe- 
rando di non più vederlo e sorridendo gen- 
tilmente al barone, la cui generosità la 
commoveva, lo lasciò mentre egli le ripe- 
teva: 

— Alle nove. 

Serafina chinò la testa in segno di as- 
senso e sol suo passo da regina attraversò 
il Ponte Reale. 

Egli la seguì da lungi ammirandone . la 
andatura, commosso nel più profondo del 
cuore dalla certezza di possedere quella 
ereatura divina, senza sospettare nemmeno 
che se trionfava della sua nobiltà e della 
sua virtù, era solo per l' escessiva miseria 
if cui l' infelice Serafina era caduta. 
(Continua), 
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